
                         Cristo ,  fratello  degli  uomini

  La seconda frase del Credo afferma :
                           “ In Gesù entrò il Cristo, quale uomo nel mondo terreno ”

  Il Credo, con un successivo, possente passo, ci conduce oltre, dal mondo delle forze 
creatrici, che tutto include, nell’ambito ove il Cristo appare come uomo.

  Come uomo ! Probabilmente nessuna parola dell’atto di fede cristiano ha in passato avuto 
tanto una considerazione così piena d’amore, tanto dei sentimenti di venerazione, di 
partecipazione, e suscitato riconoscenza come questa : Dio, che si manifesta come uomo. 
Certo nell’antico Apostolico questa parola non è pronunciata, ma si trova nella forma 
dettagliata dell’atto di fede : “ Homo factus est ”. E risuona – insieme a “ et incarnatus est ”
- in modo infinitamente toccante nelle versioni musicali della Messa latina di Bach, 
Beethoven, Bruckner.

  Si è sempre sentito : qui vi è un mistero infinito. Paolo ne parla nel secondo capitolo della 
Lettera ai Filippesi, così che si osserva anche in queste sue parole l’emozione interiore :
  “ Questi, pur essendo di natura divina, non era suo disegno prendere la statura divina e 
sfruttarla per sé.                                                                                                                          
Ma offrì il suo intero essere ed assunse la condizione di servo.
Si incorporò in forma umana e si manifestò come un uomo nella sua vita.
Si abbassò umilmente, obliando se stesso e si piegò alla legge fino ad accogliere la morte, la
morte in croce. ”

  Che significa : si è fatto uomo? Poniamo davanti all’anima dei momenti, in cui noi stessi 
una volta abbiamo fatto l’esperienza di vera umanità, di una pura umanità – come ancora da 
bambini ci venne incontro in modo inconscio, ma forse pure davanti ad una persona 
anziana, che la vita ha maturato ed ha imparato amore ed oblio di sé. Se pensiamo a tale 
umanità concentrata ed accresciuta alla massima perfezione – allora avremo un’idea 
dell’umanità, che apparve sulla Terra nel Cristo Gesù e che pure oggi vuole manifestarsi per 
noi.

  Che cosa ci tocca così profondamente ? Non è che in questa qualità umana vive la più 
profonda comprensione di ogni cosa umana, anche di tutti i dolori e di ogni mancanza, e che
contemporaneamente questa comprensione è totalmente compenetrata d’amore…

  E’ diventando uomo, che il Cristo ci viene vicino in modo completamente diverso che nella
sua forma divina ; come Dio ci appare degno di venerazione, confidiamo nella Sua potenza ;
come uomo diviene nostro fratello, comprensivo nella Sua umanità immediata, pieno 
d’amore, del tutto vicino. Poiché è divenuto uomo, Egli può condividere il modo in cui un 
uomo prova gioia e dolore ; poiché l’umanità è divenuta realtà in Lui in modo perfetto e 
puro, Egli può coniugare questa profonda partecipazione e comprensione con il puro amore.



  In Cristo l’ essenza della divinità non appare “ umanizzata ”, come se ne faceva 
l’esperienza negli dei greci, i quali da un lato hanno facoltà ultraterrene, ma allo stesso 
tempo appaiono “ troppo umani ” nel loro comportamento. Cristo non si è “ umanizzato ”, 
bensì è divenuto “ umano ”, e questo – come abbiamo appena descritto – nel senso più 
elevato, nel senso di una “ pura umanità ” . Così possiamo rappresentarcelo – se vogliamo 
farci un’immagine del Cristo – veramente come un essere umano, umanamente vicino ; 
possiamo formarci la Sua immagine, quando pensiamo a Lui, nella Sua forma umana ; 
certamente come ideale dell’uomo, ma in una intima vicinanza di cuore con noi ; nell’amore
per gli uomini, per ogni singolo uomo, in profonda comprensione di tutto ciò che è umano : 
abbracciando con la Sua comprensione dolore e bisogni umani, destino, umana lotta e 
felicità. Questa consapevolezza può accompagnarci lungo tutto il giorno, essendo di 
immediato aiuto e consolazione.

  E possiamo guardare ai destini di uomini, che nella loro vita poterono fare l’esperienza 
della vicinanza umana e divina del Cristo, come ad esempio Gabrielle Bossis. I cui diari – 
pubblicati dopo la sua morte – donano una testimonianza meravigliosa del suo cammino, in 
cui il destino spesso le impose difficoltà e sul quale poté fare l’esperienza della vicinanza 
del Cristo come voce interiore :
      “… non sei mai sola. La certezza dovrebbe essere per te una possente sorgente di forza.  
        Ti dà il coraggio, di parlare con me, poiché Io sono lì ; coraggio per agire, poiché ti     
        posso aiutare , particolarmente quando tu parli con altri...”
      “ Io sono Colui, che ha creato la natura umana. Io conosco la sua debolezza, la sua  
        meschinità. Non meravigliarti… ho vissuto tra di voi.”
      “ Guarda il mio amore… ciò che è tuo, è mio nella più profonda essenza del tuo essere..
      .. pensaci : Io ti sono vicino, più di quanto tu lo sia a te stessa.”
      “ Credimi : mai sono lontano da te...”
      “ Pensaci, anche se sono completamente Dio, contemporaneamente però sono del tutto   
        uomo...”
      “ Se anche non ti parlo, non significa, che Io sia lontano da te. Io sono presente, mi     
         dedico ad ogni anima, come se fosse unica al mondo.”
                                                ( G.  Bossis   Diari spirituali secondo volume  - Lui e io )

  E’ questo, che la terza frase del Credo vuol far crescere in noi per il nostro divenire  
  cristiani : 

      Sentire il Cristo totalmente umano e vicino, come il Dio che comprende, che ama
      grazie a questa comprensione ; che consola grazie all’amore ; come il fratello degli
      uomini, che accompagna la nostra vita, infinitamente vicino a noi.



Io sono presso di te, anche quando cammini nel buio,
Io ti aiuto in segreto con i miei consigli.
Io ti porto, quando scivoli presso l’abisso.
Nella tua mano Io sono l’azione pura.

Io ti conosco, anche quando ti sono nascosto.
Io ti guardo, anche se sei velato.
Io amo nel tuo cuore il nuovo mattino
Io amo in te la tua vera immagine.

Io sono presso di te in una nuova vicinanza spirituale.
Io sono il dolore, che tu sopporti per me.
Io sono nascita in te e travaglio,
Io sono il mantello, in cui ti avvolgi.
                                                                  Claus van der Decken

Non sono io,
sono quello, 
che cammina al mio fianco,
senza che io lo percepisca, 
a cui sovente faccio visita,
e che sovente dimentico.
Quello, che tace tranquillo, quando parlo,
che perdona mite, quando odio,
che va qui e là, dove io non sono,
che resterà eretto, quando morirò.
                                                                   Juan  Ramon  Jiménez


